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Vengono illustrate nel contributo alcune interessanti acquisizioni archeologiche relative al sito di 
San Giorgio di Valpolicella, derivate dalle operazioni di riordino e recupero di materiali finalizzate 

all’allestimento della sezione romana del Museo Archeologico Nazionale di Verona, attualmente 

in corso. Si tratta di statuine metalliche di età romana: dalla località Casaletti, già nota per impor-
tanti ritrovamenti dell’età del Ferro (la “casa delle sortes” e una casa-laboratorio), una figura in 

bronzo identificabile con Apollo, priva di contesto ma databile per ragioni stilistiche a epoca tar-

dorepubblicana e quindi pertinente a una fase ancora poco conosciuta della piccola plastica figu-
rata cisalpina; dalla località Il Cristo, nell’ambito della stipe scoperta nel 1964 (con diverse decine 

di terrecotte votive, di dei, offerenti, animali), alcune figurine frammentarie in piombo (identifi-

cazione macroscopica), che vanno ad aggiungersi a quelle già edite, ampliando il numero delle 
divinità rappresentate in metallo in questo luogo di culto e accrescendo il già ricco panorama del 

sacro del sito di San Giorgio, considerato il capoluogo religioso degli Arusnates. 

 
Metal figurines from the Roman age from San Giorgio di Valpolicella 

The paper deals with some attractive archaeological acquisitions relating to the site of San Giorgio 

di Valpolicella due to the reorganization and recovery of ancient objects aimed at setting up the 
Roman section of the National Archaeological Museum of Verona, currently underway. These ob-

jects are metal figurines from the Roman age: from Casaletti, the site already known for interest-

ing findings from the Iron Age (the “house of sortes” and a house-laboratory), a bronze figure 
identifiable as Apollo, without context but datable for stylistic reasons to the late Republican pe-

riod and therefore about a still little-known phase of a small bronze sculpture of the Cisalpine; 

from the stips discovered in 1964 at Il Cristo (with several dozen votive terracottas of gods, devo-
tees, animals), some fragmentary figurines in lead (macroscopic identification), which are added 

to those already published, expanding the number of deities represented in metal in this place of 

worship and increasing the already rich panorama of the sacred of the site of San Giorgio, consid-
ered the religious capital of the Arusnates. 

 

 

I lavori per l’allestimento della sezione romana del Museo Archeologico Nazio-

nale di Verona, attualmente in corso, hanno comportato operazioni di riordino 

e recupero di materiali nei depositi della locale Soprintendenza, con alcune 
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interessanti acquisizioni da San Giorgio di Valpolicella, perlopiù inedite1, acco-

munate dall’attribuzione all’età romana e dalla pertinenza alla sfera del sacro, 

di particolare rilievo in un luogo come San Giorgio, considerato un centro im-

portante della Valpolicella per la quantità dei ritrovamenti2, fra i quali in parti-

colare – per l’età romana imperiale – le numerose iscrizioni di ambito religioso3. 

Vengono qui presentati materiali metallici, in gran parte figurati, provenienti 

dalle località Casaletti e Il Cristo. 

 

 

La statuetta dalla località Casaletti 

 

In data imprecisata4 è stato consegnato alla Soprintendenza per i Beni Archeo-

logici (ora SABAP) di Verona un bronzetto da Casaletti, per il ritrovamento del 

quale non esistono informazioni, a parte l’indicazione geografica (figg. 1-3). 

La località Casaletti, situata a sud-est dell’abitato di San Giorgio e percorsa 

dalla via Case sparse Conca d’oro, è ben nota per interessanti ritrovamenti 

dell’età del Ferro5: un edificio, con una prima fase d’uso (fine V-inizi IV sec. a.C.) 

con attività metallurgiche e una seconda (fine II-prima metà del I sec. a.C.) con 

testimonianze di attività rituali, da cui la denominazione negli studi di “casa 

delle sortes” e il riferimento all’ambito sacrale della costruzione6; un altro 

 
 
Sigle: CIL = Corpus Inscriptionum Latinarum, Berolini 1863-; EDR = Epigraphic Database 
Roma ‹www.edr-edr.it›; MAN = Museo Archeologico Nazionale, Verona; MATR = Museo Archeo-

logico al Teatro Romano, Verona. 

Le fotografie, dove non diversamente indicato, sono dell’autrice. 
 

1  Ringrazio Giovanna Falezza per l’invito allo studio, Paola Salzani per l’autorizzazione e Roby 

Stuani per la collaborazione; inoltre sono grata per informazioni, bibliografia o immagini a Maria 
Cristina Biella, Mattia Bischeri, Alfredo Buonopane, Maurizio Buora, Grazia Facchinetti, Patrizia 

Garibaldi, Mitja Guštin, Simona Marchesini, Nicoletta Martinelli, Flaviana Oriolo, Anna Maria Pa-

storino, Guido Rossi. Le risorse on line citate sono state consultate fra il gennaio e il giugno del 2024. 
2  Si veda BERTOLAZZI, La dea Fortuna, p. 11: «molto probabilmente il principale centro ammi-

nistrativo e cultuale del pagus Arusnatium»; FRANZONI, La Valpolicella, p. 131: «A S. Giorgio 

compete sicuramente il titolo di capoluogo religioso del pago arusnate». 
3  Si veda BERTOLAZZI, Arusnatium pagus, pp. 200-201, passim e bibliografia ivi citata; BERTO-

LAZZI-BUONOPANE, Le iscrizioni. 

4  Forse dopo gli inizi degli anni Ottanta del secolo scorso, poiché non è citato in FRANZONI, La 
Valpolicella. 

5  Una selezione dei reperti dagli scavi nella località Casaletti è esposta presso il MAN di Verona, 

nella sezione dedicata alla protostoria del territorio, Museo Archeologico, pp. 54-55. 
6  BIONDANI, Lo scavo; MARINETTI, Iscrizioni; SALZANI, S. Ambrogio; TECCHIATI, Osservazioni; 

TECCHIATI, La fauna; TECCHIATI, SALVAGNO, Deposito; MARCHESINI, Monumenta, pp. 138-144; 

BIONDANI, Monete, pp. 484, 486; BIONDANI, Il tempo, pp. 139, 157; MIGLIAVACCA, Le Prealpi, p. 
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edificio7, ugualmente con due fasi d’uso, coeve a quelle della citata “casa delle 

sortes”. A Casaletti appartiene anche una lastra con l’importante iscrizione 

dell’aedilis [-]rima Pittino Reidavius8, relativa alla realizzazione di una strut-

tura pubblica – attorno alla metà del I sec. a.C. – da parte di un magistrato di 

origine indigena del pagus degli Arusnati, testimonianza del processo di roma-

nizzazione in atto. 

La statuetta in esame è – per quanto noto – l’unica in bronzo finora rinvenuta 

a San Giorgio9; essa appare, nonostante la mancanza di dati di contesto e le ri-

dotte dimensioni10, interessante per soggetto, cronologia e possibili significati. 

Si tratta di una figura maschile completamente nuda stante sulla gamba destra, 

con gamba sinistra flessa con piede leggermente arretrato e conseguente lieve 

déhanchement del corpo; dai piedi sporgono due tenoni (formatisi nei canali di 

colata), in origine probabilmente uniti a formare una U o una V11, non eliminati 

in fase di rifinitura e usati in seguito per la collocazione del bronzetto su una 

base, che poteva essere in legno12 oppure lapidea13, con eventuale fissaggio me-

diante piccola colata di un metallo a basso punto di fusione (piombo o stagno).  

 
 
208; Venetkens, p. 418 n. 12.1.2; GAMBA-GAMBACURTA, Geografia, pp. 395-396, 401, fig. 1 n. 9; 

ABATE, Gli ossi, pp. 495-496, 504, 517-518. 

7  SALZANI, Una casa-laboratorio. 
8  SALZANI, S. Ambrogio, p. 95; FRANZONI, La Valpolicella, p. 135: «a poche centinaia di metri dal 

punto di rinvenimento della stipe votiva»; FORLATI TAMARO, A proposito, pp. 238-240, fornisce 

notizie sul contesto ma non una precisa localizzazione; BERTOLAZZI, Arusnatium pagus, pp. 266-
268 n. 13, assegna invece l’epigrafe alla località Il Cristo, a breve distanza da Casaletti; per l’iscri-

zione si veda anche EDR113167. 

9  Non sembra riferibile all’età antica un bronzetto che si disse rinvenuto nella località Montin-
don nell’Ottocento (FRANZONI, La Valpolicella, pp. 132-133), si veda BOLLA, Archeologia, pp. 172-

173, figg. 4-5. 

10  Altezza totale (con tenoni) cm 11,3; altezza della sola statuetta circa cm 10; larghezza massima 
cm 6,3; peso 156 g. Colata piena (secondo il metodo “a cera persa”); una piccola cavità (difetto di 

colata) presso il gomito destro; lavoro a freddo. Mancano: estremità della ciocca sopraelevata 

frontale sinistra; terminazione delle dita della mano sinistra (escluso il pollice); attributo della 
mano sinistra; probabilmente l’ultima parte dei tenoni (sembrano entrambi fratturati). Il tenone 

destro è deformato, probabilmente per una brusca estrazione dalla base. Si nota una raspatura 

moderna sulla coscia sinistra, durante il rinvenimento o per saggiare il metallo. Patina nobile 
omogenea verde scuro; prima del restauro, estese incrostazioni calcaree. Le indicazioni su destra 

e sinistra sono in rapporto alla statuetta e non allo spettatore. 

11  A titolo di esempio, BENDINELLI, Bronzi votivi, 1920, figg. 13, 17. 
12  Come documentato per esempio nella stipe votiva di Monte Bibele, GUIDI, La stipe, p. 46 

(bronzetti riferiti al V sec. a.C.). 

13  Si veda come esempio un bronzetto di Este, C. PIRAZZINI, in Roma e le genti, p. 133 n. 4.11. 
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L’uso di lasciare i tenoni, per la successiva infissione in un supporto, compare 

talvolta nell’area veneta – per esempio nella bronzistica preromana di Lagole14, 

Este15, Altino16 e Adria17 – e nell’area friulana e slovena18. Tale particolarità tec-

nica si ritrova nel mondo etrusco dal VI secolo (dal V nell’Etruria padana)19 al 

periodo ellenistico20, mentre in epoca romana imperiale – in Italia come nelle 

province – le statuette (anche quelle realizzate per la collocazione in luoghi di 

culto) sono unite a basi in bronzo mediante brasatura dolce21 fra la pianta dei 

piedi (o la base del panneggio nelle figure femminili) e la superficie d’appoggio22. 

L’abbandono del sistema di fissaggio mediante tenoni sembra essersi verificato 

in Italia, forse per influsso della bronzistica greca/ellenistica23, nel corso del I 

sec. a.C. o nell’età augustea24. La presenza delle appendici inferiori fornisce 

quindi un primo elemento per la collocazione cronologica della figurina da Ca-

saletti. 

Nella statuetta, le spalle non sono congruenti fra loro: la sinistra appare più 

sviluppata e la mano corrispondente è lievemente sproporzionata nelle dimen-

 
 
14  A Lagole presenta i tenoni solo una statuetta di Ercole: BUSON, Note, p. 94, fig. 26; FOGOLARI, 
Bronzetti, p. 140 n. 58; per l’inquadramento e una possibile datazione agli inizi del I sec. a.C., 

ZENAROLLA, Il culto, pp. 250-254 n. IUL6. 

15  CHIECO BIANCHI, I bronzetti, p. 378; CHIECO BIANCHI, Le statuette, per esempio pp. 87-88 n. 
134, 91-92 nn. 153-157 (si tratta in genere di tenoni affusolati che tendono a divergere). 

16  TIRELLI, Il santuario, pp. 314, 316 n. 3. 

17  TOMBOLANI, I bronzi… Adria (tenoni singoli). 
18  “Offerenti con corona di foglie”, II-I sec. a.C., BUORA, Un bronzetto, p. 320; GUŠTIN-GRISONI, 

Ocra, passim. Recano i tenoni anche alcuni bronzetti di Ercole (II-I sec. a.C.) dell’area venetica 

orientale, ritenuti talvolta importazioni dell’Italia centrale, ZENAROLLA, Il culto, pp. 277-278 n. 
AQ12, 281-282 n. AQ16, 284-285 n. AQ18, 304-305 n. FOR5, inoltre 308-309 n. FOR8 (interpretato 

dubitativamente come offerente). 

19  MIARI, La stipe, p. 41. 
20  Si veda nota precedente e BUORA, Elementi, p. 257; si vedano per esempio diversi bronzetti dal 

Lago degli Idoli sul monte Falterona (VI-IV sec. a.C., con tenoni cilindrici o triangolari, anche sin-

goli), FEDELI, La stipe, figg. 21-27, 33; SETTESOLDI, Alcune considerazioni; da Fiesole (IV-III sec. 
a.C.), CIAMPOLTRINI, Devoti, p. 54, fig. 10; da Orvieto, FRANZONI, Bronzetti, p. 84 n. 65. 

21  La brasatura dolce prevede l’unione di due elementi in metallo, senza fusione della loro super-

ficie, ma utilizzando un metallo di apporto (stagno oppure Sn+Pb) con punto di fusione inferiore 
a 450 °C, si veda CASTOLDI, Per gli uomini, p. 20. 

22  Come già rilevato (HORVAT, Statuettes, p. 342) e come agevolmente riscontrabile per esempio 

nelle numerose statuette riprodotte in KAUFMANN-HEINIMANN, Götter.  
23  Si vedano a titolo di esempio le statuette (ritenute di produzione greca del II-I sec. a.C.) del 

relitto di Mahdia, datato attorno all’80 a.C., KAUFMANN-HEINIMANN, Götter, p. 301 n. GF104. 

24  La rinuncia ai tenoni per l’inserzione non è una regola assoluta in epoca imperiale, si veda per 
esempio la statuetta di cavaliere/Marte del ripostiglio da York/Eburacum noto come “The Rye-

dale Hoard” ‹https://finds.org.uk/database/artefacts/record/id/1013510›, che ha brevi tenoni ci-

lindrici sotto gli zoccoli del cavallo.  
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sioni; si ritiene che caratteristiche di questo genere rivelino l’utilizzo di Teilne-

gativformen (ricavate da statuette di tipi diversi) nella realizzazione del modello 

in cera e quindi siano indicative dell’uso del procedimento di fabbricazione co-

siddetto indiretto25. Il braccio destro è flesso, con avambraccio esteso verso 

l’esterno a reggere una patera umbilicata; nella mano il pollice è separato dalle 

altre dita che non sono distinte fra loro. Il braccio sinistro è pendente lungo il 

fianco, ma discosto dal corpo; nell’incavo della mano sinistra, largo circa mm 3, 

doveva inserirsi un attributo andato perduto: l’apertura a U fra il pollice e le 

altre dita (non distinte) porta a escludere che l’oggetto fosse filiforme o ad astic-

ciola (per la proposta di identificazione, v. infra).  

Nel viso, di resa corsiva, si notano le occhiaie incavate in cui risaltano gli oc-

chi in rilievo e globosi, caratteristica condivisa per esempio dalle due statuine in 

argento rinvenute sul monte Summano nel Vicentino, per le quali è stata pro-

posta una cronologia di II-I sec. a.C.26. La testa è volta leggermente a destra verso 

il braccio che regge la patera; la pettinatura è costituita da due bande rigonfie ai 

lati del volto, con ciocche distinte da brevi solcature profonde, che si congiun-

gono in una crocchia bassa sulla nuca; la calotta è liscia; dalla crocchia e dai lati 

scendono tre lunghe ciocche, due sul torace quasi fino al seno e una sul dorso. 

Sopra la fronte la capigliatura si innalza in due protuberanze contrapposte.  

La presenza della patera non qualifica la figurina come “offerente”, poiché, 

come rilevato da tempo27, è attestata nel mondo classico la rappresentazione 

della divinità nell’atto rituale che il fedele svolgerà poi in suo onore. Riguardo al 

bronzetto della località Casaletti, il corpo giovanile e femmineo (con seni alti e 

rilevati) e la struttura della pettinatura conducono a una identificazione con 

Apollo, in una iconografia ispirata a modelli tardoclassici28; il grosso nodo fron-

tale di capelli che caratterizza alcune raffigurazioni della divinità29 è qui 

 
 
25  Nell’ambito della colata “a cera persa”, KAUFMANN-HEINIMANN, Götter, pp. 18-19. 

26  GAMBA, Il Monte, p. 87, fig. 4; GAMBA, in Venetkens, p. 420 n. 12.1.5. Si veda anche FRANZONI, 

Bronzetti, p. 153 n. 132, con datazione al II sec. a.C. La caratteristica è già presente nel bronzetto 
di Aplu da Bologna, di età anteriore (qui alla fig. 4). 

27  DE MARCHI, Il culto, p. 53. 

28  Si veda il tipo II (diverso però negli attributi) di KAUFMANN-HEINIMANN, Die römischen Bron-
zen, pp. 22-23, che ritiene che in genere nei piccoli bronzi di Apollo confluisse una pluralità di 

influssi da iconografie classiche, senza la possibilità di individuare modelli specifici. Nell’anda-

mento del corpo del bronzetto in esame si potrebbe rilevare una componente prassitelica.  
29  Il “nodo” è reso in modi diversi, per esempio LIMC, II, pp. 198-199 nn. 79, 240 nn. 444-445, 

388-389 nn. 72 e 75. La capigliatura dorata e non tagliata è un elemento qualificante di Apollo, 

LIMC, II, p. 185. 
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maldestramente tradotto in due “alette”, fenomeno non insolito nella piccola 

bronzistica30. 

Apollo e le dee a lui collegate (la madre Leto e la sorella Artemis) presentano 

spesso l’attributo della patera già nel mondo greco31. Per l’iconografia di divinità 

reggenti una patera sono stati ipotizzati diversi significati, tra i quali: sottolinea-

tura della santità della figura divina; gesto non rivolto ad altri dei o ai fedeli, ma 

compiuto come autoaffermazione (o come offerta a sé stesso); rappresentazione 

della divinità come punto d’origine del proprio culto; stretto rapporto di devo-

zione fra il committente del bronzetto e il dio raffigurato; funzione didattica 

dell’iconografia, che mostra al devoto come compiere il rito32.  

Nella bronzistica dell’Italia del nord, l’attributo della patera è associato a di-

verse divinità, inoltre a figure di offerenti (di epoca ellenistica-tardorepubbli-

cana) da luoghi di culto e a Genii privati e Lari, che compaiono prevalentemente 

in ambito domestico in epoca romana imperiale. Riguardo alle divinità ma-

schili33, presentano la patera un Marte dal santuario in località Fornace ad Al-

tino, datato al III-II sec. a.C. e riferito a produzione centroitalica34, e per l’età 

imperiale alcuni esemplari di Apollo (nel santuario di Lagole e in un ipotizzato 

 
 
30  LIMC, II, pp. 448-449 n. 516; BOUCHER 1976, pp. 131-132, ricorda che un bronzetto dalla Gallia 
(da Donzy-le-National) è stato erroneamente letto da alcuni come Apollo/Mercurio, proprio per 

questo trattamento della capigliatura. 

31  Si veda per esempio un rilievo della seconda metà del IV sec. dal santuario di Brauron, in cui 
Artemide è fornita di patera, PLATT, Epiphany, pp. 491-492, fig. 33.1. Secondo METZGER, Απόλλων, 

p. 428: «parfois, la phiale fait partie des attributs d’Apollon comme la cithare ou le rameau du 

laurier (…) Apollon doté de la phiale, devient, à un certain moment, une figure du répertoire aussi 
familière que Dionysos au canthare»; per GAIFMAN, Timelessness, p. 46: «Apollo is the deity most 

frequently presented» fra le « divinities offering sacrifices and libations, or holding out ritual im-

plements (usually libation bowls)». 
32  Le principali ipotesi sono menzionate e discusse da GAIFMAN, Timelessness, pp. 46-49. Un raro 

esemplare di reale patera umbilicata in bronzo in contesto sacrale proviene dal santuario della 

dea Feronia a Poggio Ragone, SANZI DI MINO-STAFFA, pp. 169-172, figg. 15-16. 
33  Riguardo ai bronzetti di divinità femminili con patera nella mano destra, si ricordano una 

piccola Tutela dal santuario del Gran San Bernardo (LEIBUNDGUT, Die römischen Bronzen, p. 64 

n. 58, tav. 81), una Fortuna da Pollenzo senza contesto (DEZZA, Dei e devoti, scheda n. 81), alcune 
Minerve (da Tortona, perduta, senza contesto, da Aquileia senza contesto, dal santuario di Reitia 

a Este, da Fodico senza contesto; BOLLA, Minerva, figg. 1, 14 e passim; da Ravelnik in Slovenia, 

senza contesto, HORVAT, Statuettes, p. 340, fig. 4), una Diana dal santuario di Kobarid/Caporetto 
(OSMUK, Kobarid, fig. a p. 14). 

34  M. TIRELLI, in Roma e le genti del Po, pp. 134-135 n. 4.14 (imberbe); ad Altino presentano la 

patera anche altri bronzetti, dal santuario in loc. Fornace e dal deposito di fondazione alla porta-
approdo (M. TIRELLI, in Roma e le genti del Po, p. 198 n. 6.3.2). Reca la patera un Marte imberbe 

dalla Slovenia, considerato importato dal Veneto, GUŠTIN, Velato, p. 271, fig. 6,4. Per l’iconografia 

di Marte con la patera, BARTUS, Mars holding. 
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luogo di culto a Fagagna, qui a fig. 11)35, un Mercurio seduto (nel santuario di 

Lagole)36, un Esculapio (conservato a Oderzo, forse di ritrovamento locale)37, 

una statuetta dal Monte Alfeo38. Sembra quindi che in Cisalpina la patera com-

paia, riguardo alle divinità, con maggior frequenza sulle figurine offerte nei con-

testi sacrali pubblici39. 

Nella statuetta in esame, sulla base della posizione del braccio sinistro e 

dell’apertura delle dita, si può dedurre che la mano sinistra tenesse la parte su-

periore di una lira posta in verticale e poggiante al suolo40. La mancanza di que-

sto attributo fa sì che il peso attuale del bronzetto (156 g) sia inferiore a quello 

originale, forse equivalente alla metà (164 g circa) di una libra romana (valore 

teorico 327,45 g); in tal caso, la bottega produttrice del bronzetto avrebbe se-

guito il sistema ponderale centroitalico41. 

 

 

Apollo nella bronzistica della Cisalpina 

 

Per l’inquadramento della statuetta da Casaletti può essere utile passare in ras-

segna, senza pretese di esaustività, le attestazioni di Apollo nella piccola plastica 

 
 
35  FOGOLARI, Bronzetti, pp. 131-135 nn. 50-52; BUORA, Il territorio, cc. 187-189, fig. 6; BOLLA, 

Bronzi… luoghi di culto, pp. 93, 106. Per attestazioni di Apollo con l’attributo della patera, anche 
nelle province, LIMC, II, pp. 406-407 nn. 302-303, 453 nn. 561, 563 (= 302g). 

36  BOLLA, Mercury resting, pp. 239-240 (il Mercurio di Padova, privo del braccio destro, è simile 

a quello di Lagole ma non si può essere certi che reggesse la patera e non il marsupium). 
37  Conservato nel Museo Archeologico di Oderzo, n. inv. MC323; Marta Mascardi ne ha indivi-

duato recentemente (intervento al convegno Luoghi di culto e ritualità in Oderzo antica, Oderzo, 

24 maggio 2024) la pertinenza alla collezione Fautario, che raccolse materiali dal territorio (ma 
anche da altri siti). 

38  DE NEGRI, Un bronzetto. 

39  In età romana, al di fuori dell’Italia del nord, l’attributo della patera compare in bronzetti di 
divinità anche in contesti domestici, si veda per esempio KAUFMANN-HEINIMANN, Götter, pp. 210 

n. GFV1 (Giove), 214 n. GFV7 (Minerva), 220 n. GFV27 (Mercurio seduto); riguardo ad Apollo, ibi-

dem, pp. 220 n. GFV29, 314 n. GF121.  
40  Il dio regge la lira di solito con la mano sinistra, LIMC, II, pp. 184, 451; bronzetti di Apollo con 

la lira poggiante al suolo sono attestati con una certa frequenza, in genere però con il braccio 

sinistro flesso (tipo illustrato da BOUCHER 1976, p. 131, tav. 47); quelli con braccio sinistro pen-
dente lungo il fianco (come nel caso in esame), paiono più rari (a volte hanno patera nella destra), 

si veda FRANKEN, Die antiken Bronzen, pp. 424-425 n. 22. 

41  Si vedano le interessanti osservazioni di BIELLA, Bronzetti, pp. 14-19 (considerata la libbra di 
327,50 g), e BISCHERI, La giusta misura, pp. 160-163 (considerata la libbra di 323/327 g). L’altezza 

del bronzetto di Casaletti – che, esclusi i tenoni, equivale all’incirca a 4 unciae, un terzo di piede 

(triens, cm 9,86) – potrebbe ugualmente indicare la congruenza con il sistema di misura romano.  
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bronzea42 dell’Italia settentrionale e le relative iconografie, tenendo presente 

che le cronologie, per la carenza di dati di contesto, sono quasi sempre basate 

sul dato stilistico. 

Il bronzetto più antico43 sembra essere quello dal luogo di culto di villa Cas-

sarini a Felsina/Bologna. Riferito al IV secolo a.C. (o alla fine del V), è conside-

rato una delle rare testimonianze di Aplu nella piccola plastica votiva in bronzo 

etrusca44; il dio, nudo (alt. cm 8,1), è rappresentato con la lira resa schematica-

mente e sorretta dal braccio sinistro (fig. 4)45. 

Lisa Zenarolla ha proposto l’identificazione con Apollo per un bronzetto con 

provenienza non circostanziata da Este, datato al IV sec. a.C., con patera nella 

destra e stretta clamide che dalla spalla sinistra si avvolge al braccio (fig. 5)46. 

Alcune statuette giovanili nude, caratterizzate ugualmente dalla clamide “a lin-

guetta” appoggiata sulla spalla sinistra47 e avvolta in modo vario al braccio, po-

trebbero riferirsi al dio, pur mancando di attributi dirimenti48; tutte da vecchi 

ritrovamenti, hanno datazioni generiche dal III al I sec. a.C. e provengono da: 

Libarna49, con patera nella mano destra e lembo finale del panneggio nella 

 
 
42  Fu riferito ad Apollo anche un busto in argento dal Modenese, di cui non conosco la colloca-

zione attuale, CAVEDONI, Busto. 

43  Resta al momento di provenienza ignota l’Apollo con mano destra al fianco (oggi nel Cabinet 
des Médailles della Bibliothèque Nationale de France), detto “di Ferrara” perché conservato nel 

Cinquecento nelle collezioni ducali di quella città; assegnato a diversi siti etruschi sulla base 

dell’iscrizione incisa e dello stile, secondo alcuni potrebbe essere stato rinvenuto a Spina, NIELSEN-
RATHJE, Artumes, pp. 277-278, fig. 17 (datato 375-350 a.C.), ipotesi ritenuta infondata da altri, 

BRUNI-CAGIANELLI, Per una storia, p. 236. 

44  BENTZ-STEINBAUER, Neues zum Aplu, p. 74. Non vidi GUALANDI, Sul tipo. Per una panoramica 
sulla presenza di Apollo nei depositi votivi etrusco-italici, FABBRI, Votivi, pp. 197-202. 

45  Santuari d’Etruria, p. 93 n. 2, fig. 4.11.2; P. DESANTIS, in Roma e le genti, p. 77 n. 2.1.15. 

46  ZENAROLLA, Il culto, pp. 222-223 n. ATE3; il bronzetto ivi illustrato alla tav. 24, fig. 10, come 
«dall’area patavina», risulta di provenienza ignota in ZAMPIERI, Bronzetti, p. 153 n. 75. 

47  CADARIO, La scultura, p. 170, ricorda che le figure maschili divine con mantello poggiato sulla 

spalla potevano corrispondere non solo ad Apollo ma anche a Giove giovane/Veiove, a seconda 
degli attributi e del contesto; si veda MURGIA, Culti, p. 106 e nota 569 (Veiove recava come attri-

buto un fascio di frecce). Il motivo della clamide in precario equilibrio sulla spalla sinistra si rin-

traccia nella statuaria greca almeno dalla seconda metà del IV sec. a.C. per figure divine e umane, 
L. SPERTI, scheda n. 9, in Sculture del Museo Archeologico al Teatro romano di Verona, c.s. 

48  In passato bronzetti simili erano talvolta definiti “Apollino” in senso generico (FRANZONI, 

Bronzetti, p. 114 n. 93, con spiegazione per la definizione); in Italia settentrionale, la clamide ap-
poggiata sulla spalla sinistra compare in un bronzetto sicuramente di Apollo a Lagole, FOGOLARI, 

Bronzetti, pp. 131-134 n. 50. Altri bronzetti sono ancor meno caratterizzati, come una figura ma-

schile nuda, con patera nella destra e mano sinistra sul fianco, da Altino, TIRELLI, Il santuario, pp. 
314, 320 n. 14 (collocata in età ellenistica). 

49  A Libarna sono stati ritrovati altri bronzetti di quest’epoca, PASTORINO-VENTURINO, Libarna 

preromana, p. 82, fig. 7, “offerente coronato” con patera nella destra. 
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sinistra (fig. 6)50; località Palazzina presso Verona, con patera nella destra e 

mano sinistra sul fianco (fig. 7)51; Padova, stipe del Pozzo dipinto, con patera 

nella destra (manca l’avambraccio sinistro) (fig. 8)52. È stato riferito ad Apollo 

anche un inusuale bronzetto nudo (senza clamide), da Lagole, datato al II-I sec. 

a.C., privo delle mani53. 

Un antecedente per l’iconografia con clamide nastriforme potrebbe riscon-

trarsi in un bronzetto maschile nudo di qualità elevata e di misura notevole (alt. 

18 senza i tenoni) rinvenuto a Norba, con datazione proposta al IV sec. a.C.; oltre 

alla stretta clamide avvolta attorno al braccio sinistro, con lembo finale tenuto 

nella mano, reca una patera nella mano destra; la presenza di una tenia nella 

chioma indica che si tratta di un dio, identificato appunto con Apollo per il ri-

trovamento in un luogo di culto dedicato alla sorella Diana54.  

Nell’area del caput Adriae, sono stati rinvenuti nel fiume Ljubljanica (Slove-

nia), in relazione a un luogo di culto “diffuso”55, due bronzetti assegnati al II-I 

sec. a.C., entrambi completamente nudi, probabilmente in origine con patera 

nella mano destra, con mano sinistra portata al fianco56: uno è stato identificato 

 
 
50  Conservato a Genova, Museo di Archeologia Ligure; disegnato nei taccuini di Santo Varni, tav. 

XXIV, con riferimento alla collezione libarnese della R. Università (cortese informazione di Anna 

Maria Pastorino); VARNI, Appunti, I, p. 73 n. 113. 
51  Lacunosa, BOLLA, Bronzetti… territorio veronese, p. 223, fig. 19 (MATR, n. inv. 21198), rinve-

nuto nel 1891 (indicazione di provenienza fornita solo da un vecchio cartellino). 

52  ZAMPIERI, Bronzetti, pp. 152-153 n. 74; PASCUCCI, I depositi, pp. 100-104, 270, inserito nel 
gruppo III B, sottogruppo I a; TABONE, I bronzetti, pp. 58, 60, tav. 12,13, lo ritiene di ambito centro-

italico e propone una datazione intorno al III sec. a.C.; BOLLA, Bronzi… luoghi di culto, p. 101; 

MURGIA, Culti, p. 51 nota 240, ricorda che la presenza della statuetta di Apollo nella stipe «ha fatto 
avanzare l’ipotesi di una trasformazione del culto locale in quello della divinità maschile romana». 

53  La datazione è proposta da FOGOLARI, Bronzetti, p. 135 n. 53, si veda BOLLA, Bronzi… luoghi 

di culto, pp. 89-90, nota 358.  
54  SAVIGNONI-MENGARELLI, Norba, p. 531, fig. 13 («Non si può determinare con precisione il suo 

nome, mancando anche qui gli attributi, ma per essersi trovata presso il tempio di Diana, è ovvio 

pensare ad Apollo, cui ben convengono e il tipo e le forme»). La segnalazione del bronzetto di 
Norba per questa tipologia è già in FRANZONI, Bronzetti, p. 113 n. 92 (con ulteriore bibliografia di 

confronto). 

55  GASPARI, A possible multiperiod ritual site, in particolare pp. 16-17 n. 24; GASPARI, The Ljubl-
janica. 

56  La posizione della mano sinistra al fianco compare anche in altri bronzetti maschili nudi del 

Norditalia, per esempio: alcuni, anche con corona fogliacea, nell’area orientale (CASSOLA GUIDA, I 
bronzetti friulani, pp. 82-83 nn. 32-33, 86-87 n. 35, 100-101 n. 41 Giove); uno molto lacunoso dal 

santuario di Lagole, con corona fogliacea, resto di clamide e forse torques al collo (FOGOLARI, 

Bronzetti, p. 146 n. 64); uno dalla Valsugana, di cui resta solo un disegno, WALDE PSENNER, Die 
figürlichen Bronzen, p. 245 n. 19, con proposta di identificazione con «Paris?». La mano sinistra 

portata al fianco si riscontra anche in rari bronzetti di Esculapio (figlio di Apollo) rappresentato 

in età giovanile, FRANKEN, Die antiken Bronzen, pp. 421-423 n. 19. 
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per la pettinatura con Apollo, forse Apollo-Beleno perché ornato da un tor-

ques57; il secondo, meno caratterizzato ma con pettinatura congruente, è stato 

ugualmente riferito ad Apollo, per similitudine con il precedente nella posizione 

degli arti58, e ha qualche assonanza con un bronzetto di Kobarid (santuario con 

prima fase d’uso dal II sec. a.C. alla metà del I sec. d.C.)59, nudo, con tenoni, 

sicuramente raffigurante Apollo60. Con altre testimonianze di piccola plastica, 

le statuette citate attestano la diffusione, dopo la fondazione di Aquileia (181 

a.C.), di culti “etrusco-romani” nell’area nordorientale61.  

Secondo alcuni studiosi, fra fine del III e II sec. a.C. la diffusione del culto di 

Apollo nell’Italia settentrionale fu promossa in modo strumentale dal potere ro-

mano, poiché il dio era visto come fondatore/protettore di nuove comunità an-

che in chiave antibarbarica62 oppure come possibile conciliatore fra mondo in-

digeno e romano63. 

Gli altri bronzetti noti di Apollo sono riferibili all’età imperiale: due (dal ter-

ritorio concordiese, con clamide, fig. 964, e da Bologna, nudo65) sono accomunati 

dalla capigliatura lasciata libera ai lati del viso; altri, da Oderzo e Brescia (fig. 

10), erano forniti in origine di arco e/o freccia66; due molto simili fra loro, dal 

 
 
57  ISTENIČ, Un bronzetto; GUŠTIN-GRISONI, Ocra, p. 151. Da ricordare che mancano raffigurazioni 
certe di Beleno (una statuetta concordiese, dedicata al dio dopo il 27 a.C. ma con caratteristiche 

“preromane” per l’iscrizione incisa sulla coscia, è purtroppo dispersa, per bibliografia BOLLA, 

Bronzi… luoghi di culto, pp. 104-105). Si veda al proposito BILIČ, Apollo Belenos; ZACCARIA, Cul-
tores, pp. 376-377. 

58  GASPARI, KREMPUŠ, Bronze “donor”. 

59  OSMUK, Le sanctuaire. 
60  OSMUK, Die Bronzeplastik, p. 4 n. 3, fig. 5 (Apollo III). 

61  GUŠTIN-GRISONI, Ocra, p. 150. 

62  STEK, Cult Places, p. 145; MURGIA, Culti, p. 17; FONTANA, Testimonianze; BERTRAND, Présences. 
Il rito di fondazione della porta-approdo di Altino (entro la metà del I sec. a.C.) è connesso ad 

Apollo, TIRELLI, La porta-approdo, pp. 850-851, ill. 1,4 (arula con figura di Apollo); D’ALESSIO, 

Riti e miti, pp. 323-324, fig. 9. 
63  COMPATANGELO-SOUSSIGNAN, Apollon. Ad Apollo, politeismi a confronto è stato dedicato il VII 

Seminario di archeologia del sacro Sacrum facere (Trieste, 28-29 ottobre 2022), la cui edizione 

porterà certo nuovi contributi alla conoscenza di questa figura divina in Italia. 
64  CROCE DA VILLA-TOMBOLANI, Antichi bronzi, pp. 30-32 n. 14 (identificato ipoteticamente con 

Mercurio); PETTENÒ, Sacra, p. 138, fig. 2, p. 151 Cat. 6 (identificato a ragione con Apollo, al quale 

rinvia anche la corona di alloro; alt. cm 11,3, privo degli attributi; viene ipotizzata la lira tenuta 
con la mano sinistra e poggiante al suolo). 

65  Conservata al British Museum, WALTERS, Catalogue of the Bronzes, p. 143 n. 792 («said to be 

from Bologna»; alt. cm 20,3; privo degli attributi, si ipotizza avesse in origine l’arco nella sinistra), 
tav. XXII. 

66  Da Oderzo, via dei Mosaici, alt. cm 21,5, BOLLA, Bronzetti… Italia settentrionale, p. 102 n. 7, e 

forse dal territorio opitergino (appartenente alla collezione Fautario, GALLIAZZO, Bronzi, pp. 74-
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santuario di Lagole e da Fagagna in Friuli (fig. 11), presentano – oltre alla faretra 

sul dorso e alla patera nella mano destra – la frasca d’alloro nella sinistra67; uno 

a Lagole, con clamide appoggiata sulla spalla sinistra e patera nella destra, è 

molto lacunoso e non può essere definito tipologicamente68. 

I restanti esemplari69 sono riferibili al tipo dell’Apollo liricine: due – andati 

perduti ma descritti riguardo agli attributi – erano nei “ripostigli” di Campegine 

(post 161-180 d.C.) e di Montecchio (post 244-249 d.C.) nel territorio di Reggio 

Emilia, probabilmente derivanti da larari privati70; uno è sporadico da Schive-

noglia nell’Oltrepò Mantovano, con braccio sinistro flesso sopra la cetra e 

“nodo” di capelli molto sviluppato71; due, da Castelfondo in Trentino (fig. 12) e 

da Lagole (fig. 13), con patera nella mano destra protesa e cetra tenuta al suolo 

con la sinistra72, sono dello stesso tipo presente a Casaletti (con braccio sinistro 

pendente lungo il fianco), ma si datano a epoca successiva. Vi sono poi almeno 

due bronzetti liricini (di tipo diverso) collegabili all’iconografia dell’Apollo Li-

ceo: uno semipanneggiato da Kobarid73, e uno in origine di qualità elevata, dal 

territorio di Borgo d’Ale (fig. 14)74.  

Paiono identificabili come liricini anche altri due bronzetti da Kobarid, con 

lira (perduta) sostenuta dal braccio sinistro, come nella statuetta (più antica) da 

Villa Cassarini a Bologna75. Il liricine risulta dunque per ora fra i tipi di Apollo 

più apprezzati nella piccola plastica bronzea dell’Italia settentrionale, compa-

rendo sia in luoghi di culto sia in ambito domestico.  

 
 
76 n. 11); da Brescia, rinvenuto con 28 monete, quindi parte di un tesoretto, alt. cm. 8,3, BOLLA, 

Bronzetti… Italia settentrionale, p. 101 n. 1.  
67  BOLLA, Bronzetti… Italia settentrionale, pp. 101 n. 3, 102 n. 8. 

68  Di altezza totale probabilmente di un piede romano, FOGOLARI, Bronzetti, p. 131 n. 50. 

69  Vi è anche qualche indicazione di bronzetti di Apollo dispersi e non controllabili, BOLLA, Bron-
zetti… Italia settentrionale, pp. 102-103. 

70  BOLLA, Bronzi… Reggio Emilia, pp. 5-7, 10-13. 

71  Il territorio del Consorzio, p. 62, fig. 3; per il tipo si veda BOUCHER 1976, p. 131, tav. 47. 
72  BOLLA, Bronzetti… Italia settentrionale, pp. 101 n. 2, 102 n. 5. Il bronzetto di Castelfondo 

manca degli attributi, che sono però agevolmente ipotizzabili. 

73  OSMUK, Die Bronzeplastik, pp. 58-61 n. 1, figg. 2, 3,1-2. 
74  Rinvenuto nell’area di Clivolo, durante lo scavo di un canale per Cigliano nel 1879 (SOMMO, 

Corrispondenze, pp. 239. 248-249: con il bronzetto venne consegnata una tubatura in piombo 

iscritta e non una lapide funeraria, come affermato in seguito), alt. cons. 21,5, quindi di altezza 
complessiva superiore a quella corrente (probabilmente all’incirca un piede romano); per altra 

bibliografia, BOLLA, Bronzi… luoghi di culto, pp. 73-74. Il bronzetto è molto lacunoso, ma si intui-

sce il movimento verso l’alto del braccio destro, mentre la coscia sinistra presenta una protube-
ranza che dovrebbe risultare dal collegamento con un sostegno poggiante al suolo (cetra), carat-

teristiche congruenti con il tipo del Liceo. 

75  OSMUK, Die Bronzeplastik, pp. 61-64 nn. 2-3, figg. 4-5. 
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Per l’età romana imperiale, in Cisalpina Apollo è molto meno rappresentato 

nella bronzistica rispetto ad altre divinità maschili, come Mercurio o Giove. Tut-

tavia, mentre questi ultimi sembrano comparire nell’imagerie in bronzo 

dell’Italia del nord solo in età imperiale, Apollo condivide con altri dei – come 

Minerva76, Marte77 ed Ercole78 – una continuità dall’epoca preromana; egli ap-

pare infatti in epoca tardorepubblicana non solo in ambito veneto ma anche in 

Piemonte, se si accetta l’identificazione con Apollo della statuina da Libarna so-

pra citata (fig. 6). Nei luoghi di culto ricorre l’associazione con la sorella Arte-

mide (come Diana a Lagole e Kobarid, come Luna a Fagagna)79. 

 

 

Osservazioni sul bronzetto dalla località Casaletti 

 

La mancanza di informazioni sul ritrovamento e sul contesto della statuina in 

esame rende le considerazioni che seguono ampiamente ipotetiche. Per i carat-

teri stilistici e tecnici, sembra proponibile per il bronzetto una cronologia fra il 

II e la prima metà del I secolo a.C., nel periodo della romanizzazione, e una de-

rivazione da modelli dell’Italia centrale o un’importazione da quell’area, te-

nendo presente che Apollo è diffuso in Etruria in particolare nella coroplastica80, 

mentre è poco attestato nella piccola bronzistica81. 

Accettando tale datazione, si avrebbe una consonanza cronologica fra il bron-

zetto e la seconda fase d’uso della “casa delle sortes” scavata a Casaletti; ciò in-

duce a domandarsi se sia casuale la comparsa di una statuetta di Apollo in una 

località dove sono state individuate attività rituali oracolari, praticate in ambito 

collettivo82, considerando che Apollo era il dio mantico per eccellenza nel 

mondo classico83, in particolare nell’iconografia del liricine84. La cronologia 

 
 
76  BOLLA, Minerva. 

77  Si vedano per esempio il Marte in argento dal Monte Summano (GAMBA, in Venetkens, p. 420 
n. 12.1.5) e quello di Altino (M. TIRELLI, in Roma e le genti del Po, pp. 134-135 n. 4.14).  

78  ZENAROLLA, Il culto, passim; ZENAROLLA, Il culto di Hercules. 

79  BOLLA, Bronzi… luoghi di culto, pp. 92, 106; OSMUK, Die Bronzeplastik, p. 65 n. 5, figg. 9, 10, 12. 
80  Nell’iconografia del liricine, BIELLA ET AL., Ri-produrre gli dei. 

81  AMANN, Religion, p. 71 e supra nota 44. 

82  GAMBA-GAMBACURTA, Geografia, p. 395. 
83  Anche in ambito etrusco la cleromanzia è connessa ad Apollo, BAGNASCO GIANNI, Le sortes, p. 

199 e nota 4; per rituali oracolari coinvolgenti statuette di Apollo, FARAONE, Magical gems, pp. 

86-87. 
84  COMPATANGELO-SOUSSIGNAN, Apollon: «l’Apollon citharède apparaît comme le dieu de la pos-

session oraculaire et de l’expérience extatique»; FALEZZA, I luoghi di culto, p. 73: «Apollo è il si-

gnore dell’oracolo». Per il ruolo degli “attributi” in rapporto alle divinità, MILI, Why did Greek 



MARGHERITA BOLLA, Statuette in metallo di età romana Studi Veronesi. IX 
 

 

[13] 

della statuina (precedente la diffusione dei “larari” di età imperiale) e la pre-

senza dei tenoni per l’infissione ne indicano fra l’altro una possibile collocazione 

in un contesto cultuale non privato.  

Delle numerose iscrizioni di ambito religioso rinvenute a San Giorgio nes-

suna è relativa ad Apollo, che non compare nemmeno fra le terrecotte e i piombi 

della località Il Cristo (v. oltre). San Giorgio è però l’unico centro nel Veronese 

(e in area veneta) in cui compaiono – fra la seconda metà del I sec. a.C. e il I sec. 

d.C. (quindi più tardi rispetto al bronzetto in esame) – iscrizioni a Sol85, che 

poteva essere identificato con Apollo in un contesto romanizzato. Tuttavia tali 

epigrafi sono relative a Sol unito a Luna e queste divinità sono attestate insieme 

su ornamenti personali in area prealpina e alpina, dal II sec. d.C. in poi, in par-

ticolare a Lovere sul lago d’Iseo, a Riva del Garda e in Val Pusteria, documen-

tando in queste zone un peculiare culto a questa coppia divina, almeno dalla 

media età imperiale86. 

Un ulteriore motivo di interesse del bronzetto da Casaletti è dovuto alla rarità 

nel Veronese di ritrovamenti certi di piccola plastica in bronzo precedente l’età 

romana imperiale. A parte il suonatore di siringa di ambito venetico proveniente 

da Dosso del Pol nella zona di Gazzo e una statuetta da Sommacampagna87, i 

bronzetti “preromani” conservati presso il Museo Archeologico al Teatro ro-

mano di Verona come provenienti dal Veronese presentano incertezze: quelli da 

Caprino, da Rivoli e dalla località Palazzina a Verona, fanno parte di acquisizioni 

degli anni Ottanta dell’Ottocento88, poco circostanziate o addirittura sospette, 

mentre per il bronzetto riferito a Dolcé è stata da tempo individuata la reale 

 
 
gods need objects? (per Apollo, pp. 28-29). Secondo HAACK, Apollon, in particolare pp. 178-182, 

l’iconografia del liricine era connessa in Etruria alle capacità curative del dio. 

85  CIL, V, 3917-3918; BERTOLAZZI, Arusnatium pagus, pp. 224-225 n. 3917 (l’unicità di questa 
dedica nel panorama veneto – poiché CIL, V, 3418 è andata perduta – ha suscitato diverse ipotesi 

sull’origine del culto a queste divinità nella zona); EDR112949, con datazione 50 a.C.-50 d.C., 

mentre, secondo MURGIA, Culti, p. 151, tutte le iscrizioni religiose di San Giorgio sarebbero «ri-
conducibili alla prima e media età imperiale». 

86  BUTTI, Ornamenti, pp. 371-372, 417-418. 

87  SALZANI, Sommacampagna, accosta il bronzetto a prodotti schematici veneti di V-III sec. a.C. 
88  Gli esemplari sono editi in FRANZONI, Bronzetti, pp. 46 n. 29 (da Rivoli Veronese, 1883; in 

Museo non vi sono altri dati), 72 n. 54 (da Caprino Veronese, 1888; venduto al Museo Civico di 

Verona da Cervetto Tedeschi, che fornì in quegli anni materiali eterogenei, anche non antichi, con 
provenienza sospetta da Caprino, per esempio ibidem, p. 222 n. 204 bronzetto certamente mo-

derno), 118 n. 97 (loc. Palazzina, per cui si veda qui fig. 7 e supra). Per Caprino, si veda TABONE, I 

bronzetti, p. 96, tav. 20,2. 
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provenienza da Adria, grazie al capillare lavoro di ricerca di Giovanna Patrizia 

Tabone89.  

In questo quadro90 la statuina da San Giorgio di Valpolicella, che, pur in as-

senza di altri dati, ha una provenienza certa, riveste un particolare valore, ap-

portando un contributo allo studio delle caratteristiche della bronzistica di 

epoca ellenistico-tardorepubblicana in Norditalia91. Riguardo al Veronese, essa 

potrebbe fornire – per la sua possibile importazione dall’area centroitalica – 

un’indicazione di rapporti nel periodo della romanizzazione92, in questo caso a 

carattere più culturale che commerciale93. 

 

 

 
 
89  FRANZONI, Bronzetti, p. 188 n. 166; BOLLA, “Scavi” nei musei, p. 113 nota 40 (il Museo Archeo-
logico al Teatro Romano di Verona conserva altri bronzetti da Adria, TABONE, I bronzetti, pp. 27-

28); la provenienza errata da Dolcé viene costantemente riproposta nelle ricerche sulla protosto-

ria del Veronese, per esempio ADAMI-SARACINO, Cronistoria, pp. 12, 15. 
90  Da TOMBOLANI, I bronzi… Veneto, pp. 148, 151-152 nn. 698-699, per il Veronese sono ricordati 

proprio soltanto i bronzetti da Dolcé (in realtà da Adria) e da Rivoli, riferito a officine dell’Etruria 

settentrionale nordoccidentale.  
91  Per l’area orientale/caput Adriae, si vedano orientativamente CASSOLA GUIDA, I bronzetti friu-

lani; TABONE, I bronzetti, pp. 72-73, 81-83; BUORA, Elementi, pp. 256-258; BUORA, Un bronzetto; 

ZENAROLLA, Il culto; ZENAROLLA, Il culto di Hercules; GUŠTIN, Velato; GUŠTIN-GRISONI, Ocra, pp. 
149-152; supra, le note relative ai bronzetti rinvenuti in Slovenia. Per il Veneto: TOMBOLANI, I 

bronzi… Veneto; TABONE, I bronzetti, pp. 33-34, 36, 71; CHIECO BIANCHI, Le statuette; Materiali 

preromani… Lagole; supra le note relative alle statuette da Altino e dal Monte Summano. Per 
l’Italia del Nord centrooccidentale, oltre alla recente scoperta di un bronzetto di “offerente” semi-

panneggiato da Grontardo (CR) ‹https://www.laprovinciacr.it/sezioni/7/cronaca, 24.11.2023›, si 

vedano TABONE, I bronzetti, pp. 101, 116-121, 251 (si tratta soprattutto di figure di Ercole); PASTO-

RINO-VENTURINO, Libarna. 

92  Per i rapporti fra mondo retico ed etrusco attraverso le sortes, ABATE, Gli ossi, pp. 503-506; 

una panoramica delle attuali conoscenze sull’area retica in MARZATICO-SOLANO, Reti e Camuni. 
Un’eventuale importazione dal centro Italia del bronzetto di Casaletti si affiancherebbe, dal punto 

di vista della cultura materiale, alle importazioni di ceramica e di vasellame in bronzo dall’area 

etrusca, che in epoca tardorepubblicana (ma anche in precedenza, orientativamente MONTI, La 
ceramica) interessarono in modo massiccio il Veronese, prevalentemente in pianura (BIONDANI, 

Fra Celti; BOLLA-CASTOLDI, I recipienti, pp. 132-135, 137-142); per l’arrivo di bronzi etruschi in 

area retica, si veda anche SASSATELLI, Nuovi dati, p. 470, e in generale MARZATICO, Apporti. Con-
siderando però la già ricordata rarità di statuette in bronzo di Apollo in area etrusca, non si può 

escludere una importazione da altra zona del centro Italia; riguardo all’età romana imperiale, 

Apollo appare raramente nel Piceno (FRAPICCINI, Gli dei, pp. 149-150, 159-160, figg. 7, 23) e com-
pare in alcuni larari campani e laziali (KAUFMANN-HEINIMANN, Götter, pp. 220 n. GFV29, 222 n. 

GFV 37, 224 n. GFV 43, 294 n. GF96, 314 n. GF121 con due esemplari, figg. 169, 171, 282). 

93  Poiché la statuina da Casaletti era un oggetto di culto, si ricorda quanto affermato da TOMBO-

LANI, I bronzi… Veneto, p. 146, a proposito di bronzetti giunti dall’Etruria nel Veneto: «La pre-

senza di alcuni oggetti assume pertanto carattere di eccezionalità e va vista non intrinsecamente 

quanto piuttosto in relazione al suo impatto ideologico con la cultura locale». 
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Materiali metallici dalla località Il Cristo 

 

A San Giorgio, nella località Il Cristo, venne scoperta nel 1964 durante lavori 

agricoli una stipe votiva (costituita secondo le informazioni dell’epoca da nume-

rosi piccoli depositi in fosse nel terreno) di età romana imperiale, con molte sta-

tuine in terracotta e un minor numero di materiali votivi in metallo94, che furono 

rinvenuti sparsi e non raccolti nelle fosse; come materiale numismatico venne 

citato «un asse repubblicano accuratamente limato»95. Sulla base dello stile di 

alcune terrecotte e di poche altre indicazioni, è stato proposto un utilizzo del 

luogo di culto nella prima metà del I sec. d.C. fino almeno all’età flavia96. 

Alla scoperta fece seguito uno scavo da parte della Soprintendenza, con l’in-

dividuazione di una stratigrafia (fig. 15) in cui i livelli superiori (quelli contenenti 

materiali di età romana) risultarono molto disturbati dalle arature. 

Dallo strato immediatamente al di sopra del banco di roccia (separato da un 

livello sterile da quelli con oggetti romani) emersero materiali protostorici, fra i 

quali fibule con datazione al V-IV sec. a.C. e numerose rondelle fittili ricavate da 

pareti di vasi97. Per queste ultime venne in seguito ipotizzato un eventuale signi-

ficato rituale98, che potrebbe far supporre una frequentazione cultuale del sito 

Il Cristo già in epoca precedente la romanizzazione. Tale ipotesi potrebbe essere 

supportata dalla presenza, fra i materiali da poco recuperati al MAN di Verona, 

di uno spiedino in bronzo (fig. 16; alt. cm 8,1), riproduzione miniaturistica e non 

funzionale di uno strumento in ferro di ben altre dimensioni riferito alla cottura 

della carne, di tradizione etrusco-italica e con datazione privilegiata attorno al 

III secolo a.C.99. 

Riguardo ai metalli di età romana100, oltre a una fibula in bronzo del gruppo 

Aucissa (molto diffuso in area centropadana fra la media età augustea e la metà 

 
 
94  RINALDI, La stipe; FRANZONI, La Valpolicella, pp. 88-99, 132-135; CAVALIERI MANASSE, La 

stipe; MASTROCINQUE, Il culto.  

95  CAVALIERI MANASSE, La stipe, p. 21. 
96  CAVALIERI MANASSE, La stipe, pp. 40, 43. 

97  SALZANI, S. Giorgio. 

98  CAVALIERI MANASSE, La stipe, p. 21; SALZANI, Il recente scavo, p. 47. 
99  Si vedano per esempio GAMBACURTA, Instrumentum, p. 295; GAMBACURTA-RUTA SERAFINI, I 

Celti, p. 79. 

100  Due elementi in ferro (di cui uno è un’asta di chiodo) potrebbero essere moderni; riguardo al 
ferro, CAVALIERI MANASSE, La stipe, p. 21, cita «due piccoli coltelli, probabilmente votivi», che non 

vidi. Nei materiali da poco recuperati è presente anche un elemento biconico, forse una testa di 

spillone, che sembra in piombo. 
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circa del I sec. d.C.)101, riferibile probabilmente al tipo Feugère 22b2102, sono no-

tevoli, benché lacunose, le statuine presumibilmente in piombo103. 

Tali figurine sono state riesaminate alcuni anni fa104, ma i recenti recuperi di 

cui si è detto hanno modificato il panorama, riguardo sia alle divinità rappre-

sentate sia alla consistenza numerica: si contano ora quasi quaranta frammenti 

(più di una decina dei quali di dimensioni minute e poco comprensibili); se è 

possibile che il previsto restauro conduca a qualche assemblaggio (oltre che a 

una migliore lettura dei dettagli), a un esame preliminare non sembrano proba-

bili ricomposizioni integrali. Lo stato di forte frammentarietà riscontrato nei 

piombi già noti, come anche nelle figurine in terracotta, è confermato dai 

“nuovi” reperti, tutti fratturati e talvolta deformati; il fenomeno pare intenzio-

nale, come già ipotizzato in passato105. Anche in Gallia si riscontrano decapita-

zione e deformazione in statuine in piombo da luoghi di culto106. 

Un elemento circolare frammentario, decorato su una faccia, ipoteticamente 

interpretato in passato come scudo di statuetta di Minerva107, rientra ora in un 

gruppo di tre dischetti lacunosi, con fasce concentriche ornate da motivi di lon-

tana derivazione vegetale, non cavi internamente. Due di essi sono decorati su 

entrambe le facce (fig. 17) e furono realizzati in matrice bivalve; poiché in questi 

dischi manca il centro (che in uno era aggettante) non si può dire se fossero 

connessi a un asse o così conclusi. Il riferimento a uno scudo di statuina sembra 

ora meno probabile, considerando che il diametro dei dischetti, in due esem-

plari di circa cm 3, nel terzo raggiunge i 6 cm, dimensioni troppo elevate in rap-

porto alle piccole figure attestate nel sito108. Questi piccoli dischi potrebbero 

 
 
101  PIANA AGOSTINETTI-KNOBLOCH, La cronologia, p. 20. 

102  La zona dell’astuccio presenta incrostazioni ferrose derivanti dal perno; per la tipologia si veda 

FEUGÈRE, Les fibules, p. 312. 
103  Per una sicura identificazione del materiale sarebbe utile l’analisi, poiché per le statuette vo-

tive veniva usato anche lo stagno, si veda GRABHERR-KAINRATH, Zinn- und Bleivotive, p. 395. Per 

una panoramica sull’uso del piombo in particolare per figurine in luoghi di culto, SCHULZE, Blei. 
104  BOLLA, Bronzi… luoghi di culto, pp. 96-98, figg. 30-34, in sostanza corrispondenti con i mate-

riali in piombo elencati da CAVALIERI MANASSE, La stipe, p. 21. 

105  Alcune figurine, come il Lare, sembrano aver subito anche una lieve combustione. 
106  Si vedano per esempio le statuette da località diverse della Gallia in BERTRAND-CARTRON, Fi-

gurines; invece nel santuario di Klosterfrauenbichl presso Lienz la frammentazione delle figurine, 

dovuta a fattori conservativi, sembra avere caratteristiche differenti, GRABHERR-KAINRATH, Zinn- 
und Bleivotive, p. 395. 

107  BOLLA, Bronzi… luoghi di culto, p. 97, fig. 31; sull’esempio di una statuina in piombo di Mi-

nerva dal luogo di culto della Gurina, MEYER, Gurina, tav. XL,17 (con scudo decorato sulle due 
facce). 
108  Le caratteristiche dei dischetti non sono congruenti con quelle degli specchietti miniaturistici 

circolari, usati come votivi per esempio a Carnuntum. SCHULZE, Blei, p. 459, fig. 6 (ma i motivi 
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forse essere un’offerta tipica di San Giorgio109, come per esempio le “ruote” in 

piombo del luogo di culto a Mechel, località Valemporga110. 

Alla lamina con l’interessante iscrizione «fecit» (fig. 18) è pertinente un altro 

frammento, però anepigrafe e non chiarificatore riguardo alla funzione111. 

Alcune figurine sembrano prive di cavità interna, e fabbricate in matrice bi-

valve; negli altri esemplari le due facce (fronte e retro) paiono realizzate con 

matrici monovalve e poi unite112. Una statuina su base (fig. 19; alt. cons. cm 4,2) 

mostra un evidente rivestimento in Weißmetall (probabilmente uno strato sot-

tile di stagno); tale caratteristica, intesa a imitare l’argento, è stata riscontrata 

anche su figurine da un santuario presso Lienz113.  

Oltre alle statuette già note – un Lare (fig. 20)114, una dea con lungo abito e 

un’asta (incurvata inferiormente) nella mano sinistra (fig. 21a-b)115, la parte in-

feriore panneggiata di una dea ipoteticamente riferita a Vittoria116 – si riscon-

trano: frammenti di quattro figure femminili stanti con abito simile (con rim-

borso evidente) ma prive di attributi riconoscibili con certezza (tra le quali la fig. 

19)117; una statuetta sicuramente identificabile come Minerva (fig. 22a-b) per la 

presenza dell’egida e dell’elmo118; una Fortuna con cornucopia, timone, e man-

tello avvolgente (fig. 23a-b)119; un frammento di torso nudo femminile con ca-

tena formata da sferette (body chain, con l’incrocio posto poco sopra il punto 

 
 
decorativi in cerchi concentrici delle cornici di specchio sono simili). Nella stipe votiva di Grotta 
Bella (Terni) sono stati trovati isolati alcuni piccoli scudi di piombo (pertinenti a statuine) e il loro 

diametro oscilla fra i 2 e i 3 cm, MONACCHI, Nota, p. 82. 

109  Per il valore protettivo e magico degli oggetti rotondi, si veda orientativamente PERASSI, Il se-
sterzio, pp. 586-587. 

110  CAMPI, Il sepolcreto, pp. 237-238, tav. XII; MARZATICO, Mechel. Potrebbero essere da indagare 

eventuali rapporti con oggetti simili diffusi in Gallia Belgica, MOREL-DUBUIS, Les rouelles. 
111  Largh. mass. cm 1,9. Sul problema interpretativo della lamina iscritta e la relativa bibliografia, 

BOLLA, Bronzi… luoghi di culto, p. 97, fig. 34. 

112  Per ricostruzioni sperimentali dei diversi procedimenti: BARTUS, A new Roman (a seguito 
della scoperta di una matrice in terracotta a Brigetio). 

113  GRABHERR-KAINRATH, Zinn- und Bleivotive, p. 395. 

114  Alt. cons. cm 3,2, privo della testa e delle gambe e in più frammenti. 
115  Alt. cons. cm 5,2; interpretata ipoteticamente come Fortuna (CAVALIERI MANASSE, La stipe, p. 

21, tav. I,1; CHEW, Deux Vénus, pp. 88-89, n. 30) o Minerva (BOLLA, Bronzi… luoghi di culto, p. 

97, nota 404 con discussione, fig. 30); un’identificazione certa non sembra al momento possibile. 
Per statuine in piombo di Minerva con asta non diritta, per esempio GLASER, Römische Heili-

gtümer, p. 16, fig. 18, in basso, la seconda da destra; NICKEL, Minerva. 

116  Alt. cons. cm 2,9; BOLLA, Bronzi… luoghi di culto, p. 97, fig. 33. 
117  Alt. cons. cm 2,7; 2,3; 3; 4,2 (fig. 19, su basetta deformata, larga cm 1,9). 

118  Alt. cons. cm 6,5. 

119  Alt. cons. cm 6. 
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vita) da identificare con Venere (fig. 24)120; una figura maschile loricata lacu-

nosa, da riferire a Marte (fig. 25)121; forse un animale (fig. 26)122. Vi sono infine 

un’ala di Erote o di Vittoria (fig. 27)123 e alcuni piccoli frammenti, anche di teste, 

che potranno forse acquisire maggior significato dopo il restauro. La presenza 

di Marte e Venere costituisce una novità nell’ambito della stipe124. 

L’altezza totale delle figurine di maggiori dimensioni era attorno ai cm 7 in 

origine, ma quelle di misura inferiore erano le più diffuse. A parte il presunto 

animale (che potrebbe comunque essere il paredro di una divinità) e gli oggetti 

sopra citati (dischetti, lamina iscritta), le figurine in piombo rappresentano tutte 

divinità (in maggioranza femminili), con una netta differenza rispetto alle ter-

recotte rinvenute in questo luogo di culto, che comprendono anche figure non 

divine (devoti/offerenti). 

Secondo i dati attualmente disponibili, le statuine in piombo o stagno a de-

stinazione cultuale, talvolta inserite entro edicole di varia tipologia125, sono dif-

fuse in diverse zone dell’Impero, in particolare nell’area estesa dal Noricum alle 

province orientali126.  

In Italia i ritrovamenti di elementi figurati miniaturistici in piombo riguar-

dano in parte arredi e recipienti (i cosiddetti “larari puerili”, rinvenuti a Bre-

scello, Pesaro, Terracina, in contesti funerari e sacrali)127. Divinità sono testimo-

niate: forse al Gran San Bernardo (luogo di culto, un esemplare)128, a Pavia (dal 

fiume)129, a Mechel (luogo di culto, con esemplari combusti)130, forse a Verona 

 
 
120  Alt. cons. cm 2,4. Si veda NELSON, Excavated Roman Jewelry; BARATTA, Sulle edicole, figg. 1, 

2, 5. 

121  Alt. cons. cm 2,9. Si veda per esempio GLASER, Römische Heiligtümer, p. 16, fig. 18, in basso 
al centro. 

122  Cm 3,7x3,5; da matrice monovalve, si tratta forse di un cervide. 

123  Alt. cons. cm 3,4; lavorata su una sola faccia. Si veda BAUER, Rimska, tav. IV,17.  
124  Queste divinità non sono infatti attestate nelle terrecotte, per quanto noto. 

125  BARATTA, Bleierne Götter. 

126  Per la diffusione, MEYER, Gurina; CHEW, Deux Vénus; ZSIDI, Bleivotive; GLASER, Römische 
Heiligtümer, p. 16, fig. 18; BERTRAND-CARTRON, Figurines; DURHAM, Depicting, capitolo 2.2.3; in 

Siria sono un’offerta caratteristica di una sorgente non lontana da Baalbek, dove venivano gettate 

nei bacini d’acqua, e paiono invece assenti in altri luoghi di culto, BADRE, Les figurines. Per una 
carta di distribuzione nell’Impero, POP-LAZIĆ, Some Observations, pp. 151-152, Map 1 (non vi 

compaiono testimonianze dalla Spagna). 

127  Da ultimo DARANI, Iulia. 
128  Piccola statuina di Tutela (però definita come bronzo dagli editori), si veda BOLLA, Bronzi… 

luoghi di culto, p. 56. 

129  Mercurio, Venere, Minerva, anta di tempietto, altre figurine andate perdute: BOLLA, Bronzi… 
luoghi di culto, p. 76.  

130  Elementi in piombo di vario tipo, fra i quali protomi maschili barbate, BOLLA, Bronzi… luoghi 

di culto, p. 86; per l’interpretazione del sito e bibliografia: MARCHESINI, Monumenta, pp. 61-66. 
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(eventualmente una Fortuna dal fiume)131, nel Modenese132, a Sarsina133, nel re-

litto di Valle Ponti (tempietti completi)134, a Roma135, nel Viterbese136, a Pe-

saro137; genericamente nella penisola italica138; in Sardegna139. Figurine votive 

in piombo sono note già in ambito preromano, in area umbra: ad Amelia (TR)140 

e alla Grotta Bella di Terni (datate in via ipotetica al IV sec. a.C., non su basi 

stratigrafiche)141. Diversi dei ritrovamenti citati sono relativi a pochi esemplari; 

pertanto le statuine di San Giorgio costituiscono un gruppo significativo. 

Per le figurine in piombo della Valpolicella non si riscontra un legame con la 

precedente cultura Fritzens Sanzeno, in cui la piccola plastica di ambito cultuale 

è diversa per soggetti, stile e materia prima usata142; sarebbe quindi interessante 

individuare la zona dalla quale derivò a San Giorgio l’uso di figurine in piombo 

in funzione votiva. In Italia settentrionale, come si è visto, i luoghi di presenza 

non sono molti e i più vicini al sito in esame sono Mechel e Verona (ma l’esem-

plare è di provenienza incerta). 

Pur nel permanere di quesiti non risolti, le statuine metalliche da San Giorgio 

rendono ancora più interessante il già ricco panorama del sacro in Valpoli-

cella143. 

.  

 
 
131  Fortuna o Iside-Fortuna, BOLLA, Bronzi… luoghi di culto, p. 99.  
132  G. BARATTA, in Mutina, pp. 157-159.  

133  Figurine non separate dopo la colata, rinvenute nel 1749, luogo di conservazione ignoto, DE 

MEESTER DE RAVESTEIN, Musée, p. 52. 
134  BARATTA, Bleierne Götter, p. 285, figg. 3-4. 

135  Minerva, conservata a Berlino ‹https://id.smb.museum/object/695278› (forse dall’Esqui-

lino); Venere, dall’Esquilino, BAUER, Olovna, p. 19; CHEW, Deux Vénus, pp. 88-89 nn. 19-29 
(dall’Esquilino, dal Tevere, genericamente da Roma). 

136  Due statuine di Venere dalle proprietà Sprega, ante 1872, DE MEESTER DE RAVESTEIN, Musée, 

pp. 50-51 nn. 1010-1011; CHEW, Deux Vénus, pp. 88-89 nn. 35-36. 
137  Venere semipanneggiata, Minerva e imperatore a cavallo, su basi: DEGLI ABATI OLIVIERI GIOR-

DANI, Delle figline; MERCANDO, Il larario. Il ritrovamento è considerato funerario. 

138  CAMPI, Il sepolcreto, pp. 236-237, segnala figurine in piombo nella collezione di Dressel e nel 
Museo Kircheriano; BOLLA, Oggetti figurati: forse l’Erote su delfino (pp. 70-71, fig. 2) si può con-

siderare una figurina cultuale, mentre l’elefante con guidatore (p. 71, fig. 3) non rientra nell’am-

bito del sacro; CHEW, Deux Vénus, pp. 88-89 nn. 37-39. 
139  CHEW, Deux Vénus, pp. 88-89 n. 34; BARATTA, Sulle edicole. 

140  Alcune decine di figurine prevalentemente maschili (guerrieri), DE MEESTER DE RAVESTEIN, 

Musée, pp. 51-52 n. 1012; per il ritrovamento e l’acquisto per de Meester de Ravestein, si veda 
EROLI, Scavi di Amelia, p. 119; EROLI, Scavi, pp. 57-58, nota 1 (di Braun); EROLI, Scavi d’Amelia, 

p. 217 (le figurine, una cinquantina, sono riferite alla favissa di un tempio).  

141  MONACCHI, Nota, pp. 81-82. 
142  RONCADOR, Piccola plastica. 

143  Su tale tema, che ha suscitato numerosi studi, si veda MURGIA, Culti, pp. 150-155, anche per la 

bibliografia. 
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1-3. Bronzetto da San Giorgio di Valpolicella, loc. Casaletti (Verona, MAN). 
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4. Apollo liricine dal santuario di Villa Cassarini a Bologna (da Santuari d’Etruria, p. 93 n. 2, fig. 

4.11.2). 
5. Bronzetto da Este, conservato a Trieste (da CASSOLA GUIDA, Bronzetti). 

6. Bronzetto da Libarna (Genova, Museo di Archeologia Ligure). 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 

 

7. Bronzetto di ritrovamento incerto in loc. Palazzina a Verona (Verona, MATR, n. inv. 21198). 

8. Bronzetto da Padova, stipe del Pozzo Dipinto (da ZAMPIERI, Bronzetti). 
9. Apollo da Concordia (da CROCE DA VILLA, TOMBOLANI, Antichi bronzi). 
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10. Apollo da Brescia (Brescia, Museo di Santa Giulia, n. inv. MR 291). 
11. Apollo da Fagagna (da BUORA, Il territorio, fig. 6). 

12. Apollo liricine da Castelfondo (da WALDE PSENNER, I bronzetti, p. 38). 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 

 

 

13. Apollo liricine da Lagole (da FOGOLARI, Bronzetti, fig. 51a). 
14. Apollo da Clivolo nel Vercellese (da SOMMO, Carte Bruzza, tav. 4). 
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15. Loc. Il Cristo (San Giorgio di Valpolicella, VR), stratigrafia (da SALZANI, S. Giorgio, fig. 1). 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 

 

16. Spiedo miniaturistico, da Il Cristo (MAN, Verona). 

17. Tre dischetti da Il Cristo (MAN, Verona). 
18. Frammento con iscrizione, da Il Cristo (MAN, Verona). 
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19. Statuina di dea con rivestimento in metallo bianco, da Il Cristo (MAN, Verona). 

20. Lare lacunoso, da Il Cristo (MAN, Verona). 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 

 

 

 
21a-b. Dea con asta, da Il Cristo (MAN, Verona). 
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22a-b. Minerva, fronte e retro, da Il Cristo (MAN, Verona). 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 

 

 

 
23a-b. Fortuna, fronte e retro, da Il Cristo (MAN, Verona). 
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24. Parte posteriore di torso di Venere, da Il Cristo (MAN, Verona). 

25. Figura maschile loricata (presumibilmente Marte), da Il Cristo (MAN, Verona). 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 

 

 

26. Animale? Da Il Cristo (MAN, Verona). 
27. Ala, da Il Cristo (MAN, Verona). 


